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«Rebibbia,“teste di cuoio” controil diritto allo studio»
| Gruppi operativi mobili (Gom) della Polizia entrano a
«TRebibbia e chiudono la scuola come puro atto di
repressionefine a se stesso. La denuncia viene dai Cobas‘
della scuola di Roma, secondo i quali datre mesi la
Direzione della Sezione penale del carcere di Rebibbia ha
fatto ricorso ai Gom per problemiinterni di gestione, ma

questi non si sono limitati adagire negli ambiti di propria
competenza. «Ben presto, infatti - lamentano i Cobas in un

‘* comunicato - hanno sottoposto gli insegnanti della sezione
‘ It dell'istituto Superiore ‘J. Von Neumann”, presenti
storicamente nell’istituto penitenziario da 20 anni, a formedi
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gruppicon controllo della didattica alla perquisizione dei
docenti, dalle lunghe attese all'ingresso della sezione, fino
all'ultimo atto, quello della sospensione della didattica
nell'orario centrale delle lezioni per provvedere a non meglio
specificati controlli, impedendocosìil previsto, e
normativamente sancito, recupero dei detenuti». | docenti,
quindi, stigmatizzanoil gravissimo atto conil quale la

repressione via-via più spinte. Dall’ingresso in aula dei Direzione carceraria colpisce unaliberaistituzione:

 
 

etizia Moratti non

« siamo quattro gat-
til», hannogridato

. fino a svociarsi ridendo sotto
queibaffetti disegnati conlama-
tita pergliocchi dimamma.Era-
no loro, scolaretti del quartiere
bolognesedi S. Donato, a guida-
re il corteo del “popolodella_
scuola pubblica” diieri pome-
riggio a Roma. Un “format” di
successo- in 50milatra l’Esedra
e Piazza Navona- che s'è ripetu-
to perla quarta volta in pochi
mesiperlevie della Capitale con
-Laggiunta.del.mondodell'uni-. ..-
versità e della ricerca.

Per bocciare la ministra han-
no scritto parole d'amore per la
scuola pubblica e laica sulle ma-

- gliette autoprodotte, disegnato
striscioni a fumetti con un Char-
lie Brown antimorattiano che
sfida un Topolino,“plagiato” dal
governoperfare datestimoniala
quello scempiochiamato“rifor-
ma”.Epoicori, slogan,cartelloni

arivelare creatività e radicalità di

un movimento nato nelle scuo-
le, cresciuto nelle facoltà e nelle
piazze: «Unastraordinaria capa-

cità di presenza deicittadini: ec-
cola società civile», commenta-
noinsiemeAlessandro Curzi,di-

rettore di Liberazionee il regista
cinematografico Citto Maselli
“mentre, accantoalloro,si canta
unaversionediBellaCiao in cui
“l'invasor” diventa “tutor” (il
maestro prevalente con cui Mo-
ratti vuole archivia-

rela coleaio)esial.
partigiano si d

semprelei:
«Brutta ciao». Piccoli e grandi
vogliono un «tempopienodi

‘ gioia» anziché il «tempo osce-
no»di una scuola sempre più
immiserita e chiedono, avvolti
spessonella bandiera arcobale-
no,di «esserelasciati in pace»
perché la conoscenza ripudia la
guerra così comeèallergicaal
neoliberismo.
Non sonopochi,tra gli spez-

zoniche si ingrossano lungo i
Fori, gli intellettuali e i volti noti
della Rai e dello spettacolo,oltre
a numerosi esponenti politici

del centrosinistra. Sul palcofi-
nale ci sarà spazio, però, solo per
maestri, genitori, studenti, pre-
cari e ricercatori in rappresen-

tanza delle decine di comitati e
coordinamentilocali(da Bolo-

gna a Genova, da Milano a Ro-
ma,Torino, Trieste, Napoli) che

hannoiniziato in autunno una
lunga marciadi contestazione e
radicamento. In questi mesi
hanno impostol’unità dal basso
agranpar: delfronte sindacale

infatti,
Se nellastessa piazza sventolano
le bandiere dei Cobase quelle
‘della Cgil, quelle di Rifondazio-
ne - diluite in quasitutti glispez-
zoni - e deipartiti del centrosini-

 

  

  

     

stra. Nella piattaforma dei pro- |
motorile rivendicazioni sono
precise - l'abrogazione della
“riforma”, il ritiro del decreto at-
tuativo che cancella il tempo
pieno,il blocco dei prossimide-
creti sulle superiori, la cancella-
zionedelddl cheprecarizzai ri-
cercatori universitari, azioni per
il diritto allo studio e l’accesso ai
saperi e contro la precarizzazio-
ne dellavoroe i tagli degli orga-

leri a Romail “popolo della scuola pubblica” eil mondo accade

mandadi«portarla-Tutti.contro-la-precarietà dellavoro e-la mercificazione dei-saper
via»,

nici - perle quali serve uno scio-
pero generale (quello diieri era
stato messoa disposizione dai
soli Cobas). Lo ripetonotutti gli
interventi finali ripercorrendole
tappe di un annoscolastico vis-
suto in uno straordinario “stato
di agitazione”.

In piazza,intanto,politici(si
intravedeancheil leader ds Fas-
sino) e sindacalisti provanoa fa- .

re un primobilancio. «Stavolt
c'erano meno bambinie pi
adulti - notaLoredana Fraleoné, .
responsabile scuola nella segre-
teria nazionale di Rifondazio
- segno che il movimentoè pi
maturoe confermail proprio ra
dicamento». «Il processochesiè
aperto - aggiungeladeputata) _
Prc TittiDe Simone- è quello di
lotte che finalmentesiintreccia
no e lancianola sfida dei saperi]

comebeni comuni. Tra tagli.
precarizzazionelascuolae!’
versità sono ormai un’emergen
za nazionale mail fatto che l’an-
noscolasticosi chiuda nelsegno
del conflitto lascia sperare».
«Anchepervia della ritrovata
presenza degli studenti che con-
fermala voglia di protagonismo
delle giovani generazioni»,le fa
eco Federico Tomasello dei Gio-
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‘ settore pubblico esplicitamente.

‘ scuole e coni ricorsi

50mila in piazza al termine di un annoscolastico nel segno delconflitto

    
   

 

    

     

 

   

vani comunisti. «La nostra gran-
de conquista è questaalleanza
tramondodellascuolae cittadi-
ni - spiega Piero Bernocchi por-
tavoce dei Cobas- e dimostra .
chela “riforma” si può abrogare
sul serio». «Insieme a quello del-
la pace - osserva Enrico Panini,
leaderdellaCgilscuola- il movi-
mentoperla scuola pubblicaè
quello che sta durandòdipiù.
Nonsolo, cresce erivela capacità

di alleanze: oggi era in
piazza tutto. il mondo
della conoscenza.E si

- replica.il-21-con-uno-
sciopero generale del

 

     

     

      

      

controtagli e privatizzazioni».
Ma ilgoverno è sordo elab

e «nelle si

tro il “decretaccio”e l’inseri-
mentodella religione nell'orario
obbligatorio», dice Corrado
Mauceri del Comitato Scuola
«della Repubblica.
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